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come parlano

S i chiama Linguistica acqui-
sizionale e il termine riman-
da ai più l’immagine di una

branca iperspecialistica all’inter-
no di una disciplina di per sè già
specialistica. Roba insomma da
topi di università, accessibile a
pochie studiatadapochissimi. In
realtà con la Linguistica acquisi-
zionale, almeno nei suoi aspetti
non teorici ma pratici, abbiamo a
che fare tutti i giorni. Quando
spieghiamo la strada da fare a un
cinese, o cerchiamo di capire che
cosa ci sta chiedendo un egiziano
dapoco arrivato in Italia.LaLin-
guistica acquisizionale non è in-
fattialtrochelostudiodicomegli
stranieri studiano e acquisiscono
l’italiano come lingua straniera.
E la Linguistica acquisizionale è
oggetto, usando la terminologia
della burocrazia universitaria, di
una ricerca cofinanziata: un
gruppodidocentididiverseUni-
versità italiane (Milano Bicocca,
Pavia, Torino, Siena per stranie-
ri, Vercelli, Verona) sta svolgen-
do un progetto di ricerca che ha
comeobiettivol’analisidicomesi
studia e si acquisisce la lingua ita-
liana da parte degli stranieri, e in
particolare dagli immigrati. Il
gruppo di ricerca è coordinato
dalla professoressa Anna Giaca-
lone Ramat, docente di Lingui-
stica generale all’Università di
Pavia. Una tematica di studio ab-
bastanza recente, almeno in Ita-
lia, che segueconuncertoritardo
un fenomeno in corso ormai da
almenoduedecenni.
«Il temadell’italianocomelingua
straniera - spiega la professoressa
Ramat - è stato sinora tenuto un
po’ in disparte: dalla scuola, dal-
l’università, dalla società italiana
nel suo complesso. L’attenzione
che gli è abbiamo dedicato è stata
diseguale e discontinua, non c’è
stata una pianificazione lingui-
stica, soprattutto a livello centra-
leconinterventimiratiebenvisi-
bili da parte del ministero della
Pubblica istruzione. Lo scenario
è infatti mutato profondamento.
Sinoa non molti anni fa l’italiano
erastudiatodaunpubblicodialta
cultura, molto ristretto: speciali-
sti dell’arte o della musica, stu-
diosi della nostra letteratura. Og-
gi i bisogni sono diversi: riguar-
dano le migliaia di immigrati
adulti che sono venuti nel nostro
paese per lavorare, che qui da noi
passeranno probabilmente il re-
sto della loro vita e che hanno bi-
sogno di comunicare con l’am-
biente in cui vivono. L’italiano
ha acquisito una spendibilità so-
ciale che prima non aveva. E poi

ci sono i bambini e i ragazzi, che
grazie ai ricongiungimenti fami-
gliari entrano sempre più spesso
nellenostreaulescolastiche».

Che obiettivi vi ponete come grup-
podiricercainteruniversitario?

«Innanzitutto cerchiamo di capi-
re come viene appresa una lingua
senza l’intervento diretto dell’in-
segnante e del libro di testo. È
questa la situazione tipica degli
immigrati. Certo, ci sono corsi di
italiano a loro dedicati, ma sono
spessofrequentati inmodomolto
irregolare e fluttuante, per evi-
denti motivi, di lavoro innanzi-
tutto. Il loro ha quindi la caratte-
risticadiessereunapprendimen-
to per lo più spontaneo, senza la
mediazionedellascuola.Questaè
una tematica importante anche
dalpuntodivistadellalinguistica
generale:cipermetteinfattidive-
dere delle strategie cognitive al-
l’opera, di verificare la produzio-
ne di messaggi da parte di chi si

trova immerso in una società di-
versa e cerca di comunicare, di
studiare attraverso quali tappe
avviene questo apprendimento.
Cipermette insommadiconosce-
re meglio la cosiddetta capacità
linguistica umana, il fatto cioè
che gli esseri umani hanno una
capacità, inbuonaparteinnata,di
apprendere le lingue. È un tema
di ricerca non solo nostro, ma in
cui sono impegnate altre univer-
sitàeuropee».

Levostre ricerchehannopoideiri-
flessipratici?

«Le indagini sull’acquisizione
dell’italiano sono il passo preli-
minare per poter elaborare poi
dei materiali didattici adeguati.
Ce ne sono in Italia, ma non di-
stinguonobene,adesempio, ilca-
so dello straniero in generale e
quello degli adulti che sono arri-
vati in Italia senza nessuna cono-
scenza della lingua. Poi ci sono
problematiche diverse per gli

adulti eper ibambini.Occorrono
quindimaterialididattici specifi-
camente orientati a gruppi diver-
si di allievi. La scuola si deve ad
esempio attrezzare per garantire
il pieno inserimento dei giovani
immigrati: corsi speciali, docenti
preparati. I materiali oggi usati
sono stati creati dagli insegnanti
unpo’pervolta,nellapraticaquo-
tidiana,conunlavoromoltoindi-
viduale e sotterraneo. Ma questo
ogginonpuòbastarepiù».

Quali diversità ci sono tra un bam-
bino e un adulto nel processo di
apprendimento?

«Il bambino impara la sua prima
lingua, la linguamadre,inunmo-
do naturale ma anche molto par-
ticolare e caratteristico: il suo ap-
prendimento va di pari passo con
la maturazione cognitiva, impara
a parlare ma nel frattempo anche
le sue capacità cognitive giungo-
no gradualmente a maturazione.
Le relazioni temporali ad esem-

pio, cioè la capacità non tanto di
esprimere quanto di concettua-
lizzare l’ideadipassatoedi futuro
come momenti distinti dal pre-
sente, nel bambino non è imme-
diata, ma avviene per tappe. L’a-
dultoparteinvecedaunamatura-
zione cognitiva già acquisita.
Quello che deve fare è di adattare
lecategorie temporali chesiporta
dietro dalla sua lingua madre alla
seconda lingua e capire quali so-
no i loro segni formali. Per esem-
pio i tempi verbali, le desinenze,
le distinzioni di persona nel ver-
booil fattochel’italianohaanche
dei modi e quindi distingue l’in-
dicativo dal congiuntivo e dal
condizionale, modi questi ultimi
che di solito hanno dei valori se-
manticiparticolari:vengonousa-
ti per esprimere desideri o per
sottolineare che quello che viene
detto è un’opinione di chi parla,
non un fatto sicuro. E poi ci sono
altri problemi. Ci sono lingue, ad

esempio il cinese, che non hanno
il genere grammaticale, non di-
stinguonocioègrammaticalmen-
te il maschile dal femminile. L’a-
dulto cinese deve quindi elabora-
re questa categoria grammatica-
le; deve sapere che nelle parole
italianec’èunadesinenza, chein-
dica se è di genere maschileo fen-
nimile. Con la “o” e la “a” finali è
semplice,masepoitermimanoin
”e” le cose si complicano e deve
andare a vedere l’articolo per ca-
pirese laparolapesceèmaschileo
femminile. Quindi chi parte da
una lingua che non ha queste di-
stinzioni grammaticali, le deve
elaborare gradualmente e un ci-
nese ci metterà più tempo di una
peruvianachepartedallospagno-
lo».

Ci sono regole comuni in questo
processodiapprendimento?

«Il fattocheglistranieri imparino
attraverso delle regolatrità è stato
unpunto importanteanchecome
risultato delle nostre ricerche. Ci
sono insomma tappe, tutti passa-
no attraverso degli stadi comuni,
quale che sia la lingua d’origine.
Almeno nelle prime fasi, l’immi-
grato non ci parla in un italiano
”scorretto”, ma usa una sorta di
interlingua a base italiana. Non
fanno errori che un qualunque
maestro segnerebbecon la matita
blu, ma usano una grammatica
interlinguistica. Per quello che
riguarda le strutture temporali,
ad esempio, si partedaunostadio
in cui c’è una forma di base non
specificata, che apparentemente
èsimileaunpresente,perpoipas-
sare ad elaborazioni di forme che
esprimoilpassato,ilpassatopros-
simo innanzitutto, solo successi-
vamente si arriva a forme che
esprimol’imperfettoeil futuro. Il
futuro compare tardi, ad esem-
pio, anche perché è un tempo da
noi poco usato. Noi diciamo ad
esempio: “tra un anno vado in
pensione”».

Èunprocessochesisvolgepertut-
ti inmodolineare?

« Non tutti poi percorrono com-
pletamente queste sequenze di
acquisizione. C’è il fenomeno
della fossilizzazione, che ha un
certo peso in coloro che appren-
dono l’italianospontaneamentee
magari non hanno un livello di
istruzionealto.Questi si fermano
ad uno stadio molto basico: non
apprendono le distinzioni di ge-
nereo del sistemaverbale. Spesso
è una fossilizzazione legata alle
motivazioni e alle aspettative del
progetto migratorio che hanno.
Chi pensa di tornare al suo paese,
ha meno interesse a parlare come
noi,glibasta farsicapire.Unaltro
esempio di italiano parlato dagli
stranieri riguarda, nella fase ini-
ziale, l’uso indifferenziato della
terza o della seconda persona sin-
golare dell’indicativo. In realtà
non sono delle vere terzeo secon-
de persone singolari, sono forme
lesscali del verbo, una forma in-
differenziata perchè l’immigrato
non sa ancora che l’italiano di-
stingue le tre persone singolari e
plurali e i tempi; ha piuttosto in
mente il valore lessicale del ver-
bo,chepuòessere l’ideadilavora-
re, ed esprimequesta ideausando
la forma che sente più frequente-
mente. Ci dirà allora, indifferen-
temente:“io lavora”o“io lavori”.
Sipuòsottolinearecheperlostra-
niero l’apprendimento di queste
distinzioni morfologiche del ver-
bo è più rapido in italiano, che
non in francese. La parte finale
delle parole francesi è piuttosto
indifferenziata, mentre l’italiano
ha le vocali finali più taglienti e
quindipiùchiareedistinte».

Comeparliamonoi italiani agli im-
migrati?

«Per comunicare adottiamo in
genere una strategia linguistica
che è fatta di chiarificazione del
linguaggio con l’uso frequente di
ripetizioni, riformulazioni di fra-
si, parafrasi di vocaboli che non
vengonocapiti.Un’altrastrategia
è quella che viene chiamata del
”registrostraniero”:si semplifica
molto il nostro italiano, si usa
l’infinito, non si impiegano le
preposizioni, ecc. In genere èuna
strategia usata dalle persone me-
no istruite e non abituate a parla-
re con gli stranieri. Ma si tratta di
una drastica semplificazione del-
l’italiano, che non va esagerata
per non fornire all’immigrato
una lingua troppo impoverita,
che non nutre il suo sviluppo lin-
guistico».
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N o v i t à Le tappe e i processi attraverso cui
gli immigrati apprendono la lingua italiana
Intervista ad Anna Giacalone Ramat
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ressatadi
problemile-
gatialmuta-
mentolingui-
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cioècambia-
nolelingue,
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minoranze
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d’Aosta.Sono
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Terribili quelle parole in “e”
e per ultimo arriva il futuro
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Numeri e
parole alla
lavagna:
immigrati alla
prova
dell’aritmetica
e della lingua
italiana

A l e z i o n e d i i t a l i a n o n e l s e m i n t e r r a t o d e l l a F i l e f

L’arabo Rashid e la fede di Emancipazione

L’ aula è nel seminterrato del Circo
Arci Bellezza, uno stanzone ret-
tangolare, con una colonna nel

mezzo,esenzariscaldamento.Perduese-
re alla settimana (il martedì e il giovedì
dalle 19.30 alle 21) viene utilizzata come
scuola per le lezioni di italianoagli immi-
grati. Appesa alla parete lunga c’è la lava-
gna, e poco sopra una vecchia lapide che
recita : ”La Società di Mutuo Soccorso e
Miglioramento Manfredini festeggiando
l’inizio dei lavori per la costruzione della
propria sede con fede di Emancipazione
pose il XVI Maggio MCMIX”. Qui non
c’ènessuna campanella a segnare l’inizio
delle lezioni, ma gli alunni, una quaranti-
na di persone provenienti da ogni parte
del mondo, sono già quasi tutti lì quando
BettyeCecilia(leduegiovaniinsegnanti)
fanno accostare i tavoli e sistemare le se-
diepercominciarelalezione.

Qui c’è il corso di primo livello (il se-
condo e terzo livello sono in due stanze
accanto) e il programma prevede per la
seratailripassodegliarticoliedeiverbiin
-are, -ere, -ire. Ma prima di cominciare si
chiacchiera un po’. “Che cosa avete fatto
durante ilweekend?”,chiedeCecilia.“Io

hogiratoperpiazza”rispondeungiovane
slavo. Comincia la distribuzione delle fo-
tocopie con gli esercizi, che vanno subito
a ruba. I tavoli poi sono insufficienti per
accogliere tutti; molti devono sistemarsi
fogli e quaderni di appunti sulle gambe.
La mancanza di spazio è la prima cosa
cheavverti,assiemealfreddo:sonoinpo-
chi queli che si tolgono sciarpe e giacco-
ni. E così tutti imbacuccati affrontano ar-
ticoli e verbi, e le loro insidie grammati-
cali. “Casa è femminile. Si dirà quindi: la
casa”.“Magiornalechecos’è:maschileo
femminile? Si dirà il giornale o la giorna-
le?”.Epoi i verbi.Rashidvaalla lavagnaa
scrivere il presente indicativo del verbo
avere.Nonfaerrori, scrive instampatello
etracciaisegnidellesingoleletteredade-
stra a sinistra, secondo l’usodella scrittu-
raaraba.“Sapetechecos’èunacornice?”,
chiede Betty. Quasi nessuno è in grado di
rispondere e allora lei indicacon la mano
la cornice di legno che circonda la lava-
gna. Le risposte arrivano subito, si so-
vrappongono eognuno dice la parolacor-
nicenellasua lingua:arabo, spagnolo, ro-
meno... La lezione va avanti vivacemen-
te: si formano gruppetti di studenti, c’è

chi fa gli esercizi da solo, chihagiàcapito
dà una mano all’amico seduto accanto; e
in tutto questo Cecilia e Betty si devono
muovere in continuazione da un capo al-
l’altro della stanza: “Qui ci vuole l’artico-
lo il”; “Numero 10 no capito”; “Hai capi-
toladifferenzatraeeé?”...

Gli insegnanti alla Filef lavorano gra-
tuitamente. Hanno provenienze varie e
non viene richiesta una certificazione
formale.Quellochecontadipiùè lacapa-
cità pratica di relazioni: non basta saper
spiegare, occorre saper coinvolgere stu-
denticosìparticolari,averegrandedispo-
nibilità umana. Quella della Filef è la
scuola di italiano per stranieri più vec-
chia di Milano (ha iniziato la sua attività
verso la metà degli anni Ottanta) e nasce
da una considerazione politica e morale
molto forte: dare ai nuovi immigrati gli
stessidiritticheabbiamochiestoperino-
stri emigrati. E così quella che è stata
creata daCarloLevi nel 1967come Fede-
razione italiana lavoratori emigranti e fa-
miglie, oggi rivolge gran parte delle pro-
prie energie all’integrazione dei nuovi
immigrati. È un continuo affluire da
ovunque e coloro che arrivano danoinon

sono certo i più disperati: hanno un livel-
loculturalemedio, lavolontàeimezziper
affrontare un cambiamento di vita così
radicale.Moltihannoancheprofessiona-
litàspecifiche,mailnonparlareitalianoè
una barriera che li ricaccia in lavori de-
qualificatirispettoallecapacità.

«La nostra - ci dice Ernesto Rossi, pre-
sidente della Filef lombarda - è una scuo-
la a porta aperta, completamente gratui-
ta: si può arrivare inqualsiasi momentoe
inserirsi inun primolivellodicompensa-
zione.Manoinonciponiamosolol’obiet-
tivo di insegnare la lingua italiana; dapo-
coabbiamoiniziato, conl’arabo,un’espe-
rienza di bilinguismo. Accanto all’inse-
gnante italiano c’è un “docente mediato-
re”,chenonhasololafunzionedifacilita-
re l’impatto dell’immigrato con la nostra
lingua, ma anche di aiutarlo a recuperare
e valorizzare le sue conoscenze origina-
rie.Lapossibilitàdiriferirirsiallapropria
linguaeculturaèfondamentaleperaiuta-
re l’immigrato ad uscire da quella condi-
zione un po‘ schizofrenica in cui vive; so-
speso com’è tra abbandono doloroso del-
la propria terra e speranze di una nuova
vita in una società completamente diver-

saespessoostile».
Nell’estatescorsalaFilefhaorganizza-

to per la prima volta “Scuola colori”. In
una sede scolastica sono stati raccolti ra-
gazzi immigratidagli11ai15anni,conl’o-
biettivo di far loro conoscere insieme la
cittàe lasocietà incuivivono:isuoiservi-
zi, i suoi divertimenti, le sue bellezze arti-
stiche. «A Milano - aggiunge Ernesto
Rossi -siparlanocentolingue.Èunareal-
tà nuova che non può essere affrontata
con le cancellate, di Piazza Vetra o di via
Corelli. Viviamo già in una situazione di
“meticciato”, che ha valori positivi come
ci ha dimostrato l’esperienza di”Scuola
colori”. Daunadelle tante idee che Carlo
Cuomo ci ha lasciati prima di morire, in
questi giorni abbiamo creato una nuova
associazione, “La casa dei popoli e delle
culture”. È l’idea di un luogo dove si pos-
sano incontrare e mischiare le diverse
culturecheconvivonoaMilano.Accanto
all’insegnamento dell’italiano e alla sal-
vaguardia delle culture di origine degli
immigrati, oggi dobbiamo favorire quel-
l’incontro tra diversi da cui far nascere
culturetrasversalipiùricche.»
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